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DANTE E ARNALDO 



DISCORSO DEL PROF. C. FEXINl O 




Quand’anche, o sig;nori, la cattedra che mi venne affidata non mi 
mettesse in quotidiane relazioni colla gioventù più eletta di Brescia; 
quand’anche a lei non dovessi il conforto di trovarmi in mezzo ad 
uomini onorandissimi, i quali , più che superiori o colleghi, mi si 
mostrano amici preziosi, il fatto solo d’avcrmi condotto oggi a par- 
lare a voi e in occasione sì solenne, basterebbe a farmi benedire il 
giorno nel quale fui chiamato ad ascenderne i gradini. Imperciocché, 
se lo uscire un istante dalle abitudini di una vita solitariamente stu- 
diosa per manifestare i proprii sentimenti le proprie idee ad una 
eletta di ragguardevoli uditori è cosa giocondi.ssitna sempre, havvi 
per di più nella solennilìi che in quest’oggi ci riunisce qualche cosa 
di così grande ed augusto che, penetrandomi neiranima, mi avverte 
non essere io qui foratore officiale di una più o meno arcadica ce- 
rimonia, ma piuttosto l'interprete di una gioia comune, il fortunato 
che può unire la sua debole voce alle mille che da Susa a Palermo 
inneggiano in quest’ ora , in questo minuto , alla più splendida 
incarnazione del genio italiano. Non è dunque una esercitazione 
accademica la nostra, non una delle consuete fe.ste scolastiche, in 
cui chi parla e chi ascolta si trovano circonfusi da una atmosfera 
di convenzionale pedanteria. Una nazione che onora in modo solenne 
i proprii uomini grandi è una nazione che afferma grande se stessa; 
cosicché la mia prima parola è un grido di gioia; ossa dice che 



(1) Letto in Brescia il 14 ma)tp;io 18B3, celeltrandovisi nel medesimo giorno la 
festa secolare di Dante, e la inaugurazione del italrio liceo nel nome di Arnaldo 



Digiiized by Google 



— 2 — 

l'Italia vive, che risorto è il pensiero di lei ; e badate che chi dice il 
pensiero d’Italia dice il pensiero del mondo. 

Dante ed Arnaldo : ecco, o signori, le due grandi figure che oggi 
ci stanno innanzi, ì due colossi davanti ai quali noi ci inchiniamo 
offrendo loro il tributo, inadeguato si, ma sincero della nostra am- 
mirazione ; ed io credo cosa ben fortunata che mentre tutta Italia 
applaude al sommo poeta, la città dai grandi fatti e dai magnanimi 
propositi sia tratta a ricordare il più illustre fra i martiri suoi. Per 
quanto la opinione mia possa parere strana a voi che qui giun- 
geste con l'unimo tutto pieno di Dante e de’ suoi versi immortali, 
colla fantasia accesa e il cuore commosso dallo spettacolo di questo 
popolo, che, rotti appena i ceppi che lo avvincevano, corre con una- 
nime slancio a celebrare il centenario del suo vate, pure io credo, che 
se noi riflettiamo pacatamente e senza clic la solennità dell’apparato 
ci faccia velo alla serenità del giudizio, troveremo che l’inaugura- 
zione di questo nome di Arnaldo, applicato a un liceo dello Stato, ha 
una immensa importanza e tale , che da questa festa nostra , cosi 
umile, cosi piccina, esce uno parola che si fa sentire anche in mezzo 
al frastuono dell’esultante Firenze. Ed infatti, quello di Dante è tal 
nome, intorno a cui non vi sono nè dubbi nè contese. Tutte le 
nazioni ce lo invidiano, tutti i partiti gli si prostrano dinnanzi, egli 
è come una montagna di granito al cui piede si infrangono i 
marosi delle passioni , cosicché se l'Italia acclamandolo adempie ad 
un sacro dovere, essa non fa opera nè grande, nè ardita , giacché 
grandezza ed ardimento non trovansi dove mancano la opposizione 
e la lotta. Riconoscere la grandezza di Arnaldo invece significa pro- 
nunciarsi in un conflitto che dura ancora ostinato, vuol dire alzare 
una bandiera, contro la quale il fanatismo e riutercsse suscitano 
numerosi nemici, riabilitare la memoria di un maledetto, dichiarare 
infame la sentenza che nel Tevere ne sperse le ossa abbruciate. È 
un passo ardito questo che ha fatto il governo e sta bene : giacché, 
se da una parte gli scoppii inconsulti non riescono che a vano sper- 
pero di forze, è perù vero dall’altra, che solo coi magnanimi ardi- 
menti si salvano o si rigenerano le nazioni : e di questa risoluzione 
dobbiamo tanto più essere lieti , in quanto che contraddice a certi 
timori, a certe apprensioni che in questi ultimi giorni hanno messo 
il turbamento negli animi. Chi riconosce ofllcialmente la grandezza 
di Arnaldo e lo crede degno di dare il proprio nome a un pubblico 
stabilimento educativo , ha già fatto divorzio dui cicchi ossequi , si 
è già ribellato contro gli idoli del Medio Evo; epperò senza evidente 
contraddizione non può dinnanzi a questi abbassare la dignità del 
proprio paese. Esce dunque da questa nostra festa una voce che in- 
vita alla speranza e alla fedo : ma come queste non valgono senza 
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la operosità , nè la operosità può dar frutti ove sia disgiunta dal 
pensiero e dalla scienza, così è necessario che un insegnamento scatu- 
risca dalla unione di questi nomi di Dante o di Arnaldo. Sciagurata- 
mente per voi l'incarico d'andarne in traccia toccò a chi ha meno di 
forze: l’importanza deU’argotnento e l’angustia del tempo mi strin- 
gono da tutte parti, cosicché spero non mi giudicherete con troppa 
severità, se, cercando le attenenze che uniscono i due grandi, mi terrò 
ai sommi capi, e, sorvolando ai minuti dettagli per tener d’occhio 
solo le generali conclusioni , vi obbligherò a riempire col peusier 
vostro le mie infinite lacune. 

Nella storia d’Italia havvi una data che la domina tutta quanta, 
un avvenimento che estende la sua influenza su tutte le fasi della 
nostra vita nazionale, e lo determina e le regola colla inflessibilità 
dei decreti del destino, e questa data è il natale dell’SOO, ravvenimento 
è il patto tra l'irapero e la chiesa celebrato sulle rovine del tentativo 
unitario e monarchico dei Longobardi. In que.sto amplesso più o 
meno sincero di Carlomagno e del terzo Leone sta il principio di 
tutte lo rivoluzioni che nella penisola nostra si succedettero per lo 
spazio di circa sette secoli, cioè da quel dì fino nll’altro, in cui nel 
sangue del Ferruccio e nella caduta finale della libertà di Firenze si 
viddero i frutti di un nuovo accordo tra un altro papa e un altro 
imperatore. I vescovi e i coiKsoli, i signori e i condottieri, gli An- 
gioini e gli Arragonesi, Legnano e Benevento, tutte iusomma le in- 
finite vicissitudini, per cui la storia nostra è ad un tempo sopra tutte 
le altre grande e dolorosa, altro non sono fuorché tanti momenti di 
quel grande conflitto, che generalmente si designa coi nomi di parte 
guelfa e di parte ghibellina, c che perciò può considerarsi come il 
principio di ordine che guida il filosofo nel caos apparente della storia 
italiana. Ma, come mai, si può domandare, venne questo conflitto? 
Come mai i due principii, tra i quali si era stretto il patto famoso, 
trovaronsi poi trascinati in campi contrarii? Come dalla genuflessione 
di Carlo e dal bacio di Leone si potè venire ai rigori di Canossa, 
e al piede di Alessandro calcante superbamente il collo di Federico? 

Signori, io dirò forse una cosa assai brutta, assai spiacevole per 
chi vorrebbe vedere tutto bello e nobile e puro in que.sto essere mi- 
sterioso che chiamasi luorao ; ma sta in fatto, che l’interesse èia 
prima potenza del mondo, è una divinità alla quale tutti, lo confessino 
o no, si prostrano o fanno de’ sacrifici. Ora come tutte le divinità, per 
obbligo d’uiRcio, sono tenute a fare de’ miracoli, così anche Finteresse 
fa i suoi, e si mostra sopratutto abilissimo nel produrre le metamorfo.si 
più strane. Egli è per tal guisa che noi vediamo ad ogni tratto alte- 
rarsi i colori e le fisionomie, conciliarsi i contrarii, fondersi in una 
alleanza mostruosa le fazioni più avverse, e, davanti a un comune 
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pericolo 0 alla speranza di vin guadagno comune, tramutarsi gli odii 
in amori colla stessa faciliti^ colla i)uale ritornano poi dopo alla 
primiera condizione, non appena lo scopo sia raggiunto e si tratti di 
dividerne i vantaggi. E se ciò accade ogni giorno nei piccoli e limi- 
tati riguardi degli interessi privati, dove pure il rispetto alla morale 
si osserva alcun poco, se non come atto di coscienza, almeno come 
frutto d'abitudine e di pudore, figuriamoci su quale scala piò larga 
debbasi incontrare ne’ campi tenebrosi della politica, di quell’arte 
cioè, che da Aristotile in poi non ha più saputo riunirsi coll’etica 
in un solo e medesimo trattato. Ora ei fu appunto 1’ interesse , 
questo grande artefice di conversioni, che potè riunire la Chiesa e 
l’impero all’epoca di Carlomngno stringendo un patto tra loro. L’uua, 
minacciata nella sua potenza da quel molo monarchico o tutto laico 
che da Pavia cstendevnsi fino a Spoleto e a Benevento, senti il bi- 
sogno d’una forza che la sostenes.se, mentre d'altra parte l’eroe franco 
ben vidde quanto alla stabilitA delle sue conquiste avrebbe giovato 
il metterle sotto la scudo di una benedizione allora universalmente 
riverita: il pontefice volle avere un soldato fedele in colui al quale 
egli dava la corona del mondo; il conquistatore sperò un_ appoggio 
sicuro nel successore di Pietro, di cui egdi barattava la navicella e 
le reti in un patrimonio di sudditi e di provincie. Da questo punto 
l'Italia ebbe due jiadroni ; l’uno disarmato c vicino, l’altro armato 
ma lontano , e tutta la storia di lei altro non fu che un’altalena 
continua, a cui veniva dato impulso dalle serie di accordi o di ni- 
micizic che si succedevano fra que’ due. Come la lega era fondata 
nell’utile, così, tolto questo, dovevano risuscitare le interne e profonde 
opposizioni che principio da principio dividevano : entrambi avevano 
la stessa ambizione di dominare nel mondo , l’uno accampando il 
diritto della forza, l'altro quello di Dio : e come per tal modo veni- 
vano a trovarsi di fronte, ciascuno in nome degli antichi benefizi 
vedeva nel competitore un ribelle; di jnù li disgiungeva la eterna 
gelosia tra Chiesa e Stato, le relazioni dei quali sono tante e cosi inti- 
mamente connesse che ad ogni tratto debbono trovarsi in opposizione, 
nè possono, credo io, esattamente definirsi in guisa da toglierne gli 
attriti tranne che forse nel campo teorico di qualche forinola più o 
meno astutamente foggiata. 

Posto ciò ne esce spontaneo ed evidente un primo punto di con- 
tatto tra Dante ed Arnaldo. 1 grandi uomini, o signori, non sorgono 
mai a caso e isolati; il moto della umanità è retto da leggi fisse e 
costanti , come fisse e costanti sono quelle che governano il corso 
degli astri e tutti i fenonomi della natura ; cosicché quando il giro 
della storia ci conduce dinnanzi ad un sommo, possiamo esser certi 
che egli riassume e fonde iu sè un periodo intero, che egli nasce in 
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quel punto dello spazio e del tempo in cui maggiormente sentivasi 
il bisogno di chi sapesse compiere un’alta missione. Dante ed Ar- 
naldo dunque sono due grandi effetti delle condizioni d’Italia; essi 
procedono dagli stessi fattori , rappresentano il conflitto medesimo 
tra la Cliiesa e rimpcro , onde tra le idee dell’ uno e quelle del- 
l’altro si dovrà trovare quella analogia che non si scompagna mai 
dalla comunanza di origine. IJntrambi di fatto lottano collo stesso 
avversario, il Papato; entrambi gli si oppongono in nome degli 
stessi principii , il progresso , la rivoluzione e la libertà ; entrambi 
mirano allo scopo medesimo, separare il pastorale dalla spada, i ver- 
setti del vangelo dai paragrafi dei codici principeschi, rialzare l'Italia 
collo splendore delle sue antiche memorie. Ma se da questo lato ei 
si incontrano, quando veniamo poi a considerarli nel momento della 
lotta, sorgono tra l’uno e l’altro delle diflcrenze notevoli, e, che ciò 
sia logico e necessario, ci riesce chiaro, se riflettiamo, che uno spazio 
di quasi due secoli li divide, e di due secoli fecondi di grandi fatti, 
di grandi individui e di grandi dottrine. L’Italia di Dante, dopo la 
lega lombarda, la caduta degli Hohenstaufen, le guerre delle città 
e In Somma di S. Tommaso, era ben diversa dell’Italia di Anacleto, 
di S. Bernardo e di Federico Barbarossa già all’apice della sua po- 
tenza, cosicché la diversità de’due periodi è forza che si rifletta sui 
loro rappresentanti. 

Arnaldo sorge quando una crisi terribile agita tutte le città d’Italia, 
e queste senza accordi, senza intelligenze, inconsapevoli quasi Duna 
dell’altra, sono trascinate da un moto uniformo e uniformemente ac- 
celerato a cambiare la loro politica costituzione , ad abbattere la 
signoria dei vescovi per farle succedere il reggimento dei consoli. 
11 vescovo, essere misterioso che gravitava sulla terra con tutto il 
pe.«o del cielo, signore delle anime e dei corpi in nome del doppio 
mistero della creazione e della redenzione, infle.s-sibile nell’applicazione 
dei suoi decreti , inappellabile nella infallibilità de’ suoi giudizi, e 
sopratutto immobile nella sua vantata perfezione, riflesso della per- 
fezione di Dio , si era trovato di fronte al popolo , questo gigante 
che nessuno sa definire ma che tutti conoscono, o perchè l’amano, 
o perchè ne hanno spavento, quest’essere oggi credente, domani 
scettico, ma sempre un po' volterriano, che scuote il mondo quando 
tutti lo credono addormentato, e si rabbonaccia d’un tratto nel più 
bello della tempesta , che non è mai simile a sè per due giorni di 
seguito, ma cammina, cammina sempre, spinto dall’elaterio delTav- 
venire che gli sta in seno. Mettete insieme il moto e la inerzia, il 
progresso che spinge innanzi e la fede che gli erge di fronte le 
colonne d' Ercole , e il contrapposto che ne nasce basterà a spie- 
garci perchè il popolo chiudesse i vescovi nelle loro chiese e ponesse 
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i consoli nella sala del comune. E male, lo ripeto, noi g:indichereramo 
questo moto, se dal vederlo scoppiare quasi simultaneamente in tutte 
le nostre città ne arguissimo l’esistenza di una intesa, di una cospi- 
razione 0 di una forma qualunque di massoneria che estendesse le sue 
fila in tutta la penisola. Perchè tutti i gravi tendono al centro, o 
perchè tutti i rajfgi d’un circolo sono eguali tra loro, dovremo noi 
trasformare e raggi e gravi iu altrettanti congiurati che si accordino 
tenebrosamente in un intento comune? La legge; ecco il principio 
eterno delle cose , ecco ciò che fa volare tutti gli uccelli e roteare 
tutti gli astri del cielo, senza che a lei nulla possa sottrarsi perchè 
fu essa prima o al disopra di tutto. I,e città italiane compivano 
tutte la stessa rivoluzione, perchè la leggo deU'umanità lo esigeva 
e i tempi erano maturi, e nessuno dubiterà che quella legge sia il 
progres.so, che il progresso si effettui colla libertà, e che una delle 
condizioni di questa sia la separazione del poter civile dal religioso, 
rindipendenza dello Stato e della ragione. 

In mezzo a questo moto irresistibile che procede da Milano e da 
Roma, che assale il pontefice, capo dei vescovi, con tutte le armi, 
ora apponendo ad Innocenzo II rantijiopa Anacleto che divento il 
più gran campione dei consoli, ora mostrandoci lo spettacolo sangui- 
noso di un altro pajja ucciso dal suo popolo a colpi di pietra, in 
mezzo a questo moto da cui esce il regno del mezzodì , sorge Ar- 
naldo e giganteggia. Scolaro di Abelardo , egli conosce tutti gli 
stratagemmi del sillogismo, e le infinite malizie del jainsiero, trascina 
il popolo con eloquenza infiammata, e confonde i teologi con sottili 
distinzioni ; ha nel cuore una tempesta di passioni e fa disperar 
S. Bernardo coU’ascetismo irreprensibile della sua vita, e, ritornando 
più ostinato dopo ogni sconfitta e ogni fuga, diventa il successore 
di Anacleto, l’amico di Giordano capo del senato ribelle, lo spavento 
di Lucio, di Eugenio, di Adriano. A un suo cenno crollano i palazzi 
dei cardinali; al prefetto nominato dal papa succede il patrizio nomi- 
nato dal popolo, e ì nobili sono costretti a chinare il capo e ubbidire. 
La Chiesa per tal modo è sconfitta; attaccata dal monaco bresciano 
nel suo diritto di possedere, ella vede rivolti contro sè i precetti del 
Vangelo e gli esempi degli apostoli ; invano essa lancia le sue sco- 
muniche, invano S. Bernardo moltiplica i viaggi e gli scritti per por- 
tarle in ogni parte l’appoggio della sua parola elegantemente capziosa ; 
lo scettro le si frange nelle mani, e non havvi più che un rimedio, 
far rivivere il patto di Carlomagno, e mettendo in oblìo le passate 
offese, Ildebrando e i Franconi, unirsi nU’imperotore e insieme con lui 
combattere prò aris et focis. L’impero era ferito come la Chiesa, 
l'Italia sfuggiva dalle mani a tutti e due; abbattendo i vescovi, come 
aveva abbattuti i conti, essa lacerava uraimii l'ultima pagina del 
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patio; cosicché un Cesare guelfo come un Cesare ghibellino, Lotario 
come Federico Barbarossa, cedono alla medesima necessità delle cose; 
la reazione si fa in nome di due poteri, e Federico dopo aver retto 
la briglia o la staffa ad Adriano si impadronisce di Arnaldo e lo 
precipita nel rogo. Fu alleanza breve o alla quale succedettero i 
soliti odii rinfocolati dalle inconciliabili pretese , le solite gare che 
scoppiarono in guerra accanita, in cui il senato romano ebbe l’ami- 
cizia di Cesare, e le città lombarde quella del papa, ma intanto la 
povera vittima era spenta, un nuovo nome si era aggiunto alla lista 
lunghissima dei martiri della libertà. 

Chi è dunque Arnaldo? Egli è un misto di ascetismo e di indi- 
pendenza, d'impeto e di sottigliezza, cosicché nell’animo suo e nella 
sua mente troviamo riflessi gli spiriti di Pier l'Eremita accanto a 
quelli del romano Crescenzio, e la dotta ortodossia di Agostino im- 
plicata nelle ambagi di Averroé. Se a questo noi aggiungiamo il 
fascino di una eloquenza popolare e focosa , di una fede c di un 
coraggio che non vengono mai meno, e l’arditezza del novatore che 
si vela sotto lo splendido monto del classicismo, potremo spiegarci 
la serie de’ suoi trionfi, l’importanza che egli ebbe, e che obbligò i 
due piò grandi poteri del mondo ad allearsi per vincerlo. Qual fu il suo 
intento, quale l'opera sua? Attaccare la Chiesa, arrestarla nella via 
delle conquiste, e, negandole il diritto a sovranità, a lusso, a ricchezze, 
obbligarla a tornare alla antica semplicità, lasciando libero il corso 
al movimento laico e liberale delle rivoluzioni italiane. Egli dovette 
soccombere sotto il peso del titanico intento, ma il suo pensiero gli 
sopravvisse, e la parola di lui passando attraverso i secoli con eco 
imperitura risuoua sulla bocca di tutti i nostri grandi, di Dante e 
del Macchiavello , di Giordano Bruno e del Giannone , e ripetuta 
ai giorni nostri dalla bocca di 22 milioni di cittadini, fa impallidire 
nel Vaticano chi più non può sperar salute dai roghi. — Tale ci ap- 
pare Arnaldo anche dopo lo sperpero dei documenti e delle memorie 
che gli si riferivano; tale noi lo scorgiamo nella rozza cronaca del 
vescovo di Frisinga, e attraverso ai bestiali insulti del Guntero e alle 
attiche maledizioni dell’abate di Chiaravalle : da tate altezza egli 
getta ancora una splendida luce sulla città che gli diede i natali. 
E se mi è lecito, o signori , esprimervi francamente il pensier mio, 
io credo che la nostra Brescia farà bene a ringraziare il governo 
del re, il quale, ponendo il nomo del martire sul frontone di questo 
istituto, renderà d’ora innanzi minore lo meraviglia che il forastiero 
prova, quando, venendo qui in cerca di eroiche memorie, non rin- 
viene una piazza, non una via che ila Arnaldo abbia nome, non 
una statua che ne ricordi la effìgie, nè tampoco una pietra da cui si 
attesti la memoria che di lui serbano i uepoti redenti. 
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Negli anni che dividono Arnaldo da Dante , gravi , gravissime 
vicissitudini sconvolgono ritiilia, la quale passando attraverso una 
serie di rivoluzioni e di reazioni, muta cosi profondamente il pro- 
prio assetto politico, che, chi trascuri di tener ben dietro alle fasi 
intermedie del moto, dovrà vedere tra il punto di partenza e quello 
d’arrivo un abisso. Infatti mentre là le città combattono contro il 
papa e contro l’imperatore por conservarsi i propri consoli annuali, 
e quindi per istabilire un ordine democratico repubblicano, qui invece 
le città si destreg-giauo tra l’imperatore ed il papa, ciascuna per man- 
tenere rautonomia e la potenza as.soluta di quel tiranno che governa 
dentro alle sue mura. Che avvenne dunque? Avvenne che, delusa 
la doppia reazione pontificia ed imperiale e mantenuti i consoli, ciascuna 
città si abbellisce , vede aumentare la propria popolazione e fiorire 
il proprio commercio, ond’ella ha bisogno di estendersi, ed uscendo 
dalla cerchia segnala al tempo dei vescovi si trova di fronte ad un’ 
altra città che ha gli stessi bisogni, e che in nome di essi pertanto 
le si oppone. Queste città poi gener ilracnte sono anche divise da 
un odio di origine, perchè alcune sono romane, altre imperiali, fon- 
date cioè per tener quelle in freno, onde la prima quistione di acque 
e strade, di ponti o di pedaggi, che sorga tra loro, diventa il segno 
d’una guerra accanita. Per tal modo dividesi tutta Italia in tanti 
piccoli campi di guerra tra città e città, e le devastazioni, i sac- 
cheggi e le rapine si succedono colla feroce inesorabilità di odii 
lungamente covati : invano Federico Barbarossa tenta mantener la 
propria sovranità lesa da questi arbitrii di guerreggiare senza il be- 
neplacito imperiale : invano egli moltiplica le calate per difendere le 
città militari ridotte agli estremi dalle romane: queste si uniscono, 
e sui campi di Legnano conquistano la conferma de’ proprii diritti, 
e tra l’altre regalie anche quella , veramente preziosa , di potersi 
guerreggiare o distruggere. 

Ingagliardite da questo primo successo , le città allora pensano 
liquidare il proprio patrimonio e metterlo in sodo, onde ciascuna di esse 
scorre il contado muovendo guerra ai castelli, e spianando le rocche 
donde i baroni incagliavano i commerci, rendevano mal sicure le co- 
municazioni, scorazzavano da briganti distruggendo le messi , eserci- 
tando violenze sulle persone e sulle cose. Anche qui l’imperatore rea- 
gisce per sostenere i suoi vassalli , il papa moltiplica le scomuniche 
contro le città che violano per tal modo diritti da lunga mano ricono- 
sciuti : ma ogni opposizione è inutile, e i nobili strappati ai loro nidi 
alpestri sono costretti a stabilirsi nelle città dove li stringe da og-ni 
parte e li sorveglia una borghesia numerosa, ricca ed ardila. I nobili 
umiliati ma non abbattuti ricominciano la guerra daH’alto dei loro 
palazzi che si tramutano in fortezze ; i vecchi cittadini e i concittadini 
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nuovi sono ogni giorno alle mani : le città vanno a ferro e a fuoco , le 
vile si spengono a migliaia, i commerci cessano e le industrie deperi- 
scono miseramente. I disastri sono continui e terribili , nè i consoli 
vi possono metter riparo, onde le città, stanche dal lungo guerreg- 
giare , smunte di forze e di coraggio, rinunciano alla libertà per aver 
pace, e si danno un dittatore annuale col nome di podestà. 

Ma neppur questo espediente basta a lungo : egli arriva qui e là ad 
ottener delle tregue, ma vera pace non mai, perchè le fazioni sussi- 
sistono sempre pronte a rompere in aperte ostilità alla prima occasione 
opportuna, e finiscono a trovarla nelle lotte per la successione all'im- 
pero e per l'opposizione sempre viva tra questo e la Chiesa. Allora esse 
assumono i nomi di guelfi e di ghibellini, nomi nuovi, come beu dice 
Cesare Balbo, di parti vecchissime 1n Italia, e tutta la penisola pare 
tramutarsi in un campo di battaglia, in cui si moltiplicano i conflitti 
tra città e città, tra cittadini e cittadini, riassumendo in un gigantesco 
duello tutte le divergenze politiche e sociali. 

Da queste guerre, contro le quali la dittatura dei podestà non ha 
forze che bastino, esce il frutto solito di tutte le lotte civili, la tirannia: 
sorgono dalla fortuna delle armi alcuni uomini, alcune famiglie che so- 
vrappongono sè alla propria città e, ^ sotto il manto deirimperatore o 
del papa, regnano terribilmente soffocando ogni resistenza cogli eccidi 
e le stragi. S’alzano in tal guisa i Visconti di Milano, e Alberico Man- 
fredi, e Buoso da Doara, ed Ezzelino da Koinano e cent’altri, i passi 
dei quali lasciano orme sanguinose sul selciato delle nostre città, il cui 
nome arriva anche a noi tardi nepoti cinto di tradizionale maledizione. 
Intraprendenti, guerrieri, ambiziosi oltre qualunque misura, essi ten- 
dono a farsi indipendenti da qualunque sovranità, e siccome quella 
del papa era più vicina e potente, mentre gli imperatori erano tratte- 
nuti lungi da Italia dal tumulto delle cose di Germania, cosi avviene 
che per la più parte, cioè ovunque condizioni peculiari non gli obbli- 
gano ad altra politica , essi si professano ghibellini , stringono il 
papato d’ogni parte, opprimendolo in Roma stessa sotto la spada dei 
Colonna, e lo mettono in tal guisa nella necessità di difendersi. 

E il papato in questi ultimi tempi aveva avuto qualche istante di 
grandezza e splendore : Alessandro III, mettendosi a capo delle città 
lombarde, aveva vinto ed umiliato il Barbarossa; Innocenzo III e i 
suoi successori immediati avean saputo esercitare influenza grandis- 
sima nelle cose della cristianità e tenere in iscacco le ambizioni di 
Federico II: la casa degli Svevi aveva dovuto soccombere alla nimicizia 
de’pontefici e questi avevano nuovamente affermata la loro sovranità 
su mezza Italia concedendone agli Angioini l'investitura. Finalmente, 
approfittando dei torbidi di Germania, essi avevano accampato le più 
ardite dottrine sul potere papale, e San Tommaso, predicando la 
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monarchia universale come devoluta al vicario di Dio, altro non aveva 
fatto che prevenire lo superbe bolle di Bonifazio scagliate contro 
Filippo il Bello. Messa ora di fronte alla opposizione dei tiranni, Roma 
risuscita la parte guelfa in tutte le città, dove nascono cosi nuove 
lotte, in cui bene spesso la Chiesa trionfa, e le opinioni si trasformano; 
talché, scomparsi gli antichi imperialisti, si dividono i guelfi in mo- 
derati ed in esagerati, nella qual fase acquistano una infausta celebrità 
i nomi di Bianchi e di Neri. 

Allora sorge Dante : nemico degli antichi guelfi come degli antichi 
ghibellini, egli è vittima della reazione pontificia, e l’arresta buttando 
attraverso lo ruote del suo carro trionfale la Monarchia e la Commedia, 
dove spazia nel campo della politica italiana con nuova arditezza, e 
con isguardo d'aquila scopre un orizzonte novello. L'Italia si trovava 
innanzi un terribile dilemma per cui bisognava scegliere o l'impero o 
la Chiesa: l’uno impotente, fiacco, straniero, Toltra astuta e versatile, 
ma che aveva nel seno il vizio deU’immobilità inseparabile da ogni 
teocrazia. Uscire da questi due termini era impossibile, pierchè in 
essi si riassumeva la vita del secolo : l’Aquinate aveva messo il suo 
splendido ingegno o la sua immensa operosità a servigio dell’uno, 
trascinando con sè la turba dei credenti, onde Dante lo atfrouta, ne 
capovolge le tesi , e partendo dal medesimo punto proclama anche 
esso la monarchia universale, ma ne attribuisce il diritto al popolo 
romano, al quale è concessa da Dio e in nome del quale la esercita 
l’imperatore. 

Non è dunque vero che Cesare rilevi da Pietro ; le due podestà 
si stanno di fronte l’uiia dall’altra indipendenti ; lo Stato ha una 
vita sua proprio, sulla quale la Chiesa non può esercitare alcuna 
tutela; e l’imperatore , diventando romano e risiedendo in Roma, 
ridiventa il capo della federazione nella quale si comprendono tutti i 
popoli della terra, e l’Italia torna ad esercitare il suo alto dominio 
universale come ni tempi di Augusto, in cui il suo primato non 
aveva altri confini fuorché quelli del mondo conosciuto. Che cosa 
diventa in questo sistema la Chiesa? Essa diventa l’interprete 
dei bisogni spirituali dell’anima, la guida degli uomini nel cammino 
del cielo: essa ha quindi una missione sublime, ma che la stacca 
dalle miserie , dalle ambizioni , dalla corrotta atmosfera della terra, 
sulla quale ella non può abbassare gli sguardi senza perdere di vista 
il suo scopo, nè posare il piede senza infangarsi e deturpare il suo 
divino sembiante. Utopia, risponde il secolo nostro ammaestrato da 
dolorosa esperienza ; eresia, gridavano fin d'allora i cardinali e i 
camerlenghi minacciati negli interessi mondani; ma egli è un fatto 
che hannovi dei sogni sublimi , delle fantasie che sollevano l’uma- 
nità alzandole un lembo della vita del paradiso , e il concetto di 
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Daute, comunque lo si giudichi dal punto di vista della pratica at- 
tuazione, è ben da riporre nel numero di queste. 

Danto ed Arnaldo dunque si accordano nel personificare in sé la 
rivoluziono italiana in ciò che essa ha di più costante, vale a dire, 
la lotta colla Chiesa. Custode della fede, questa deve necessariamente 
farsi forte del principio di autorità , opponendolo alle arditezze del 
pensiero da cui si generano le eresio della scienza ; essa deve farsi 
scudo c tutela di tutti i diritti acquistati, di tutte le autorità costi- 
tuite contro la indomabile energia delle ribellioni, contro gli assalti 
dello scherno, davanti al quale non havvi maestà che non si dilegui. 
In nome dunque della libertà, di questa sacra favilla per cui l’uomo 
più si accosta all imagine di Dio, in nome della libertà, alla quale 
deve il pensiero le sue conquisto , rumanità i suoi più arditi trionfi, 
le sue scienze, le sue arti, i suoi commerci, le sue scoperte, tutto 
ciò insoinma per cui le è dato assaporare qualche istante di felicità, 
in nome di essa. Dante ed Arnaldo, combattono il papato, intiman- 
dogli di staccarsi dalla terra che non è fatta per lui e che egli non 
può governare se non a patto di gettarla in un letargo di morte : 
essi diventano cosi, più che i campioni dell’Italia, griuterprcti della 
intera umanità, i vindici del diritto del pensiero, che non può lasciarsi 
opprimere dal peso soverchiante della fede. Ma sono dunque eglino 
due eretici? E dunque vero che Arnaldo prevenga Calvino e Dante 
sia il precursore di Lutero? No, o signori, nulla di ciò: sebbeu 
l’uno sia perito sopra un rogo, e per poco le ossa dell’altro non siano 
state disperse da un cardinale, pure sta in fatto, che essi non uscirono 
mai dalla critica della costituzione politica del papato, per dirigere 
i loro colpi contro il dogma o contro l’autorità spirituale della Chiesa. 
Essi furono e si mantennero cattolici anche in mezzo al bollore della 
lotta, anche quando le ormi, che sono destinate unicamente a tutela 
della fedo , si rivolsero contro di loro, che pur alla fede non erano 
venuti meno giammai, anzi, diciamolo francamente, al loro ossequio 
per il dogma essi sagrificarono persiuo gli interessi della causa sposata. 
Imperocché nelle lotte politiche la prima ed essenziale condizione è 
la franchezza ; se si vuol vincere l’uvversario non bisogna transigere 
menomamente con lui, non ferirlo qua e là nelle parti meno nobili 
e meno importanti del corpo, ma dirigere i colpi al cuore dove è il 
centro e l’alimento continuo della vita. Perciò , se Tessersi serbati 
invariabilmente ortodossi costituisce per Dante e per Arnaldo un 
gran merito dal punto di vista della fede , da quello della politica 
fu un errore, perchè li costrinse ad armeggiare sopra un terreno 
equivoco, a moltiplicarsi colle proprie mani gli ostacoli, a privarsi 
delle proprie armi, mentre di nuove e terribili fornivano essi stessi 
l’avversario, li metteva nella falsa posizione di chi impugna un fatto 
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e ne lascin intatto il principio, di chi rispettando la premessa crede 
di poterne negare le logiche conseguenze. E non ai due grandi cer- 
tamente , bensì alle condizioni dei tempi e delle credenze , vuoisi 
attribuire l’origine di questa fatale illusione; ma intanto i risultati 
non ne furono meno funesti, imperocché essi dovettero soccombere, 
e il problema da loro agitato non è sciolto ancora ai giorni nostri. 
In politica non vi sono errori indifferenti ; tutti portano i loro frutti, 
tutti si debbono a caro prezzo scontare. 

E perchè abbiamo ardito pronunziare questa parola di errori , 
vediamone un altro che è comune a Dante e ad Arnaldo, e in cui 
essi cadono perchè è il peccato solito di tutte le rivoluzioni. Arnaldo 
trova che il regime dei vescovi non può vivere piò, che esso è un 
edilìzio crollante per vecchiaia, lo vuol abbattere e sta bene: ma 
((uando si tratta di sostituirgliene un altro, dove va egli a prenderne 
il modello? In Tito Livio, nelle memorie di Roma antica. Egli vuol 
risuscitare la Rcpublica di Bruto e di Cincinnato, quasi che tra questa 
e i tempi suoi vi fossero legumi piò recenti, maggiori affìnitè che non 
tra la generazione a cui egli apparteneva, e quella che lo avea prece- 
duto. Dante pure ci parla in nome delle classiche memorie; non sarà 
piò la Repubblica, ma l’impero ; non sarà piò Catone, ma Augusto che 
egli vorrà risuscitare nell'Italia del trecento, e mentre nega al ponte- 
fice l’autorità di conferire in nome di Dio la corona del mondo, si fa 
difensore di una strana foggia di diritto divino, per il quale tutti i 
popoli , tutte le genti dovrebbero riconoscere lo sovranità di quel 
pugno d’uomini che nascono e vivono in Roma. Sono errori certo, 
ed errori fatali, inquantochè una rivoluzione non può vivere di me- 
morie e il suo campo dev’essere l'uvvenire e non il passato : ma 
come mai ne faremo noi una colpa agli individui che vi caddero, 
quando vediamo tutte le rivoluzioni violare nello stesso modo la 
logica — e la Francia del secolo passato, mentre si copriva di stragi 
per liberarsi dallo istituzioni di Luigi XIV, vecchie di un secolo ap- 
pena, credere progresso il risuscitare quello che la battaglia d’Azio 
aveva sepolto, e spingere la frenetica imitazione al punto che gli 
onesti borghesi di Parigi si tramutano in tanti togati , e Pietro e 
Paolo e Andrea diventano d’un tratto i cittadini Bruto, o Muzio, 
o Scipione, e perfino (ridicola contraddizione se non fosse spaventosa) 
Caligola e Caracalla ? 

Ma, o signori, m’accorgo oramai che la voluttà di vivere per un 
istante la vita di due sommi m' ha fatto dimenticale che il tempo 
scorre veloce, e che le norme più volgari della discrezione mi im- 
pongono di non abusare della vostra sofferenza gentile. Siatemi 
dunque cortesi d’un benevolo perdono per la noia che v’ho fin qui 
fatto provare, e permettete che, riassumendomi, io risponda in brevi 
parole alla domanda che dapprincipio mi volsi : quale insegnali: nto 
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dobbiamo noi trarre dai casi e dalla grandezza dei nostri eroi ? 
Innanzi tutto sembrami, che uno ne scaturisca evidente e di impor- 
tanza tale, che sovr’esso noi non dovremmo restar mai di chiamare 
l’attenzione della gioventù che in forti studi cresce, speranza della 
patria comune. Qual è il titolo per il quale i nomi di Dante e di 
Arnaldo suonano al famosi ? Come mai dinnanzi a questo povero 
frate ed al poeta ramingo scompaiono tanti principi superbi , tanti 
conquistatori di popoli, tanti guerrieri carichi di corone e di onori? 
Ciò è perchè la vera e Soda grandezza, quella che sfida i secoli e la 
fortuna e che innalza edificii imperituri, sta tutta nel pensiero, nella 
verità, nella scienza, al di fuori della quale tutto è labile e fugace, 
e senza di cui a nulla vale l'aura ingannevole di una popolarità 
che, come rapida nasce, rapidissima svanisce. Pensare, conoscere e in 
forti fatti tradurre le forti idee, ecco i termini entro i quali si muo- 
vono e vivono i benefattori dell’umanità: liberarci dalle passioni, 
spogliarci dei pregiudizi , aver fedo nella potenza della ragio:ie, nel 
progresso , nella libertà , ecco i veri modi di far il proprio nome 
riverito e benedetto. La gloria delle armi è bella e graude, ma 
scoui])Oguata dalla scienza si perde, perchè questa sola ci dice dove 
e quando e perchè impugnar le armi si debba; la spada deve essere 
un istrumento posto ai servigi del pensiero , mentre se la passione 
la impugna, ella non ha più che un baleno sinistro, ella scende al 
livello degli artigli della belva sfogante nel sangue i suoi istinti 
crudeli. 

Educhiamo dunque il popolo e lo avremo fatto libero, giacché la 
radice di ogni servitù sta neU’ignoranza, ncU’erroro : avezziamolo a 
metter più fede nella forza delle idee che in quella delle baionette 
o dei cannoni; e se vogliamo fare davvero una rivoluzione che sia 
degna della nostra storia , educhiamoci il pensiero alle severe me- 
ditazioni del passato, giacché in esso sta la spiegazione del presente, 
sta il germe deU’avvenire. 

Finalmente, o signori, un’ultima considerazione e ho finito. Per- 
chè Arnaldo muore so])ra un rogo? Perchè Dante non i.sfugge al- 
restrema condanna che collo strazio di un esilio perpetuo? E se 
vogliamo altri esempi , perchè Socrate beve la cicuta e Cesare è 
pugnalato, e Napoleone si consuma sopra uno scoglio, e sopratutto 
perchè Cristo è tratto a pendere da un patibolo infame? Non si 
potrà dunque beneficare l’umanità che a malgrado di lei ; e quelli 
che ramano , che ringegno e la vita consacrano a spingerla un 
passo innauzi nella via del progresso, dovranno dunque perire ma- 
ledetti , abbominati , mentre la plebe di Roma piange la morte di 
Nerone, c tiranni abbomincvoli chiudono placidamente gli occhi nel 
loro letto quando scocca l’ora segnala dalla natura ? Oh ! è crudele, 
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ben crudele la storia, feroci sono gli uomini e guai a chi si erge 
al disopra dei suoi contemporanei e solleva loro un lembo dell’av- 
veuirel Le rivoluzioni maggiori, quelle da cui il mondo ha tratto! 
vantaggi più importanti , sono anche quelle che contano il marti- 
rologio più lungo; ogni conquista dell’ umanitii si segna nella storia 
a caratteri di sangue, e difficilmente si può essere grandi e felici: 
la gloria si deve pagare ; ciò che santifica 1' uomo è il sagritìzio 
e la sventura. B noi , o signori , noi che ci rodiamo l'anima nelle 
peggiori. torture, noi che affrontiamo una crisi terribile per vedere 
la nostra patria risorta, credete forse che lavoriamo per noi? Vi im- 
maginate, che noi abbiamo a godere i frutti dei nostri stenti , dei 
patimenti nostri? Noi morremo tutti innanzi che l’edificio sia tratto a 
compimento, e felici ancora quelli che avranno sofferto di più, per- 
chè almeno i posteri li ricorderanno con gratitudine e amore. — 
Pensare e morire, ecco le due parole che riassumono il destino del- 
l’individuo; la scienza ed il sangue, ecco le due vie per le quali si 
rigenerano le nazioni e progredisce la umanità. Ma se le nostre 
sventure debbono essere seme da cui germoglino la libertà e la for- 
tuna d'Italia e dei figli nostri, quanti qui siamo, padri e cittadini, 
possiamo benedire di tutto cuore alla morte, e prostrandoci innanzi 
aU’oinbre sacre di Dante, di Arnaldo, dei mille e mille martìri nostri, 
esprìmere un voto, pronunciare una preghiera a Dio : accordaci dì 
finire come essi han finito! 
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